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È Oipinioae generale fra i nostri ortolani, che il Pesco 
non si debba potare* pei^bè non v'è pianta, secondo essi, più 
intollerante del taglio. Gli è questo un vero pregiudizio, che 

1 - J r . , ' - - - . • . -

come li veggo dappertutto in questi dintorni, gobbi, deformi, 
poveri di fronde, e pieni di seccumi, talché si direbbe che 
r inverno e la primavera vi dipiorino a pigione in società* 

al lume 

lasciare inosservato. Io mi rammento fin da non posso 
quando ero fanciullo, che T Ab. Vincenzo tòzzi, parroci di 

io, mio venerato maestro, nomo dottissimo, pedagogo, 
filosofo, e oltre ogni dire versato nell'orticoltura, area nel 

d' una forma 
rnai più veduto 

suo brolo parrocchiale dei magnifici 
simmetrica, ricca, che non 

altrove, parlando d'alberi a pieno vento, e dai quali racco 
gli^v? ogni anno le più belle pesche, che si potessero ve-
dère. Ed oh! quante volte il buon uomo, che avea per prin­
cipia di trasfondere la scienza per la via del diletto, mi diede 
la sua lezione di geografia sovressa una rotonda e profu-
mata pesca, facendo del picciuòlo e del pùnto opposto i due 
poli; della sua scanalatura il meridiano terrestre; e d'un 
incisione trasversale l'equatore! Ed ogni volta, dopo la breve 
lezione, data ed ascoltata coli' acquolina in bocca, poiché il 

E si che avrei dovuto aprire gV occhi più 
della fisiologia vegetale è e- ricordarmi quanto avea v̂ edùlo 
nella mia fanciullezza. Ma che ! Forse era quello un sogno; 
0 chi*sa se non avea traweduto? Bisognava propriameitt^ 
che rivedessi la stessa «josâ a Montreui! per convincernii che 
non avea sognato; bisognava, povero me, phe diventassi vec* 
cbio per sapere unqi volta di essere un asiqo. 

Il Pesco vuol essere'adunque tagliato, potalpj rimoud̂ ^ 
- - • 

to, se vuoisi averlo bello, vegeto, e produttivo; e lappiate 
' '' 

che r ortolano canti a v^ua posta. Lo si làgli^ quando è 
giovane, dal momento che si pianta, e per il corso 4i ̂  ^ùir 
que anni,I air oggetto di educarlo, di dargli una forma; re-

e, un abito, gentile:: lo,.si pota per metterlo a frutto; e 
• ' ^ - ^ 

sua-
produltivìtà. Trattato così, vive robusto e fecondo oltre i 40 
anni, nei clima si poco favorendole dì Parigi; mentre abban­
donato a sé stesso, nop dura 2Q anni nel nostro, che gli 
è più naturale. Questi fatti non condannano forse la massi-

buon vecchio eraal^par di me ghiotto di quel fruito deli- | ma volgare^che il Pesco non deve essere potato? Gli è ap 
zioso, si finiva col dividere tutto il mondo fra maestro e di-
scepplo. Oh beata fanciullezza, in cui V ignoranza non era 
colpa né vergogna^ 

Ebbene, questo valente educatore di peschi, era loro d'in­
tórno e in primavera e in. istate, colla ronca in mano; e 
tagliava senza remissione sui peschi giovanetti ; con più mo­
derazione sugli adulti; ma tagliava — oh! me ne ricordo, 
come se fosse adesso, — tagliava rami e ramoscelli; per­
fino coi fiori. Pochi anni or sono, visitando gli orti di Pa­
rigi, e specialmente Montreuil, rinomato pe' suoi frutteti, os­
servai trattarsi il pesco nel modo stesso; colla sola diffe­
renza, che a Montreuil lo si educa in ispalliera, e a TegHo 
lo si educava in pieno vento: ma questa difî erenza non can­
gia per nulla le leggi della vegetazione. 

E una cosa ben umiliante per noi sedicenti dottili do­
ver confessare d' essere vissuti schiavi di un volgar pregiu­
dizio, mentre ci credevamo dormir fra le braccia di madonna 
sapienza. E|t]pure, mi è forza il dirlo, mi sono lasciato troppo 
lungamente imporre dalla prelesa esperienza de' vecchi orto­
lani, ed è perciò che i miei peschi sono la maggior parte, 

nunto perchè Ip si lascia senza alcun governo, che esso î 
deforma presso di noi, e invecchia sì presto. Basta diffamo 
riflettere alla natura caratteristica di questa pianta per ren­
dersi ragione di questi fatti si opposti. 

A differenza degli alberi a chicco, e più specialmente 
che tutti gli altri alberi a nocciolo, il pesco non produce che 
sul ramo novello, il quale non dà frutto che una volta sola. 
Questo ramoscello, §e non fu convenientemente potato in 
primavera, si esaurisce- di forze quanto più ha portato di 
frutta, quànd' anche non le abbia maturate tutte ; e se con­
serva qualche gemma, getta- da essa un debole pollone, il 
quale ne cjà qualche altro Tanno seguente sempre più de­
bole, sicché al terz' anno questo ramoscello, se già non è 
morto, si trova b^nsi allungato o ramificato, ma con messe 
esili, meschine e in parte secche, e finisce poi per dissec­
carsi tutto. Da ciò ne segue, che i rami legnosi, • principali 
e secondarii, che ^portano i rami da frutto, si veggono di" 
mano in mano denudali nella parte inferiore, donde; uscirono, 
i primi rami da frutto, essi non frondeggiano che nell* e-
stremitàj e d'anno in anno più poveramente ; la distanza tia 
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t|ueslo scarso fogliame e le i*adicì si fa 
onde non è maravigliasse questeJché: si L - 1 J 

--U-

• t 

llr^tìo ìri prop|)r 

rice|0n-
niandino in 

zione dell'alimento che lor somdihistra|LA'le fògliê  
done poco da essp in autunno,#poco altresì ne 
primavera ai polloni novellî  Ecco una causa di precoce de* 
perimento. Aggiungetevi poi i mozziconi, i rami morti, che 
lasciati sul legno vi productfìio ^còt tetti^tì^nfatliWlflaé^^ 
carie ed il cancro, e poi ditemi sé ì nostri 
vono anche troppo. All' incontro con una potagione, le 

non VI 
>; • . 

->/^ 

cui 

i-aiRpsti' deboli j 

regole sono dedotte dalla natica stessa della pianta, si può 
ed economizzare la forza vegetativa dei ramoscelli fruttiferi, 
si che maturino perfettamente il loro frutto senza esaurirsi; 
e ripnovafli intieramente ogni^no aiello stesso Spunto, di­
modoché r albero non resti mai vuoto, e si conservi il do­
vuto equilibrio nella vegetazione. 

E inutile ch'io parli prima della potatura di primavera, 
poiché non siamo più a tempo di |iraticarla: ma vi sono 
ancora delle cure da usarsi per assicurate il prodòtto deir 
l'anno corrente, semprechè non succedano disgrazie, e vi è 
un'altra potatura essenziale da farsi in eslate, all'oggetto 

7 

appunto di rinnovare i rami da frutto per T anno venturo. 
Di queste cure, e di questa potatura di rinnovo parlerò 
adunque soltanto, non già per lusingarci miei lettorf di ri­
vestire di rami fruttiferi le parli già denudate dei loro] pie-
sebi, cosa impossibile, giacché il pesco non rin^ette mai da! 
vecchio legno; ma per impedire almeno^ nei- peschi ancor 
giovani il progresso di questo denudamento, e ritardare quanto 
si può la loro vecchiezza. ' 

La potatum per rinnovare i rami di frullò sì fa dopo 
raccolte le pesche. Ma per trarne ilmaggiòr vantaggio pos­
sibile'bisogna prepararla con una conveniente spampanazione 
da et̂ eguirsi in aprile e maggio. Bisognerebbe anzi vera 
ménte averla predisposta colla |polatùra di primavera, ma 
per questa non e' è più lompe; contentiamoci dunque 
dell* altra. La spampanazione in generale consiste ^ nel sop 
primere tutti i polloni supèrflui; conservando soltanto i né 
oessarii, i quali meglio nutriti per ciòi divengono più kem 
di, e formano migliori rami, sia da legno sia da frutto. Si 
comprende che quanto più per tempo sia fatta quest'operai 
zione, cioè prima ohe i bottóni si sviluppino, e tanto più 
si economizza il succhio che questi bottoni avrebbero con-
sumalo per allungarsi in polloni.'Ma la spampanazione par-
ticoìare ai rami da frutto non si può fare che a fruito al-

^ ^ - j 

legalo e sicuro. Allora si sopprimono su questi rami tutti i 
polloni che non hanno frutto, a riserva di uno o due che 
si trovano nella parte più bassa del ramo e più vicina al-

.^endo diviso con altri T alimento 
l|™erbano loro esclusivamente. Par-cEe leidetteppiazt 

lérò^pdì ua*fiàl«f i l l t C l ^ potatura del Pesco in prima 
vera, «e del lagho per educare i peschi novelli. ••. 
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' '-*! - Ad Angelo Vianello, socio deW Associazione agraria 

friulana 
w 

Cinunque rispondesse con dati positivi ed a^^ertnativa-
niente al quesito : se la staMa gossa, in elafe circostanze, 
essere utile per sé stessa, indipendentemente dal resto d'tm^ 
azienda agricola, avrebbe reso un grande servigio alla patria 
agricoltura. Il dott. Paolo Giunio Zuccheri è in via di darci 
una risposta p^r J\Q|^//e, copse 4u (»vr̂ ^ R^^^^^ vedere nella 

icata neìVAnnuario dMla 'Società Agraria, 
calcoh 

pu sua memoria, 
Tu ci ajùti colle lue esperienze e co liioi caicon a scio 
gliere il problema per i bovini, e metti altri sulla strada di 
fare esperiènze e calcoli simili a* tuoi. Dandoci lo stato della 
tua stalla,-ed i prodotti di essa, a ragione mostri come, per 
tirarne delle deduzioni,positive, bisogna mettere nell! attivo 

danno gli 
che prodùcono,. sottraendo le 

animali ed il 
spese,di 

arativo, per accre 

F inserzione di esso col ramo materno. 1 quali SI conserva­
no appunto pel rinnovo. Fatta poi ohe si abbia la raccolta 
delle pesche, o via via che si va facendo, si dà mano 
alla potatura del rinnovo, la quale non consiste in altro, se 
non che neiramputare la parte del ramo, che ha dato frutto, 
al disopra del pollone o dei due polloni che si conserva-
rono a questo fine. Togliendo così questi brani 'inutili di 
ran>i che fruttificarono, si dà nutrimento e forza ai buoni 
polloni ohe devono sostituirli. Questi acquisteranno maggiore 
sviluppo duranle il resto della stagione, e diverranno bellis­
simi rami da fruito pei* T anno venturo; mentre senza que­
sta potatura e la precedejnte spampanazione, sarebbero ri- j che vi si portano dalle regioni più jiUe vi deperiscono. 

la quantità di lavoro, cne uanno gii ammau ea u concima 
mantenimento degli 

anirhàli stéssi, della loro cù t̂bdia, dell'aìloggio e dituttociò ciré 
si fa per loro. Abbiamo però abbaslanra in favore d'ud^ 
maggiore estensione dei prali artificiali e dell' aUevamentò 
dei bovini, nella necessità di fabbricarci copiosi concimi per 
portare all' intera produzione il,terreno 
scere la quantità di lavoro sul terreno coltivato a granaglie, 
a gèlsi, a vili, onde trarne un maggiore prodotto, per eco­
nomizzare la ferlililà del suolo ed accrescerla, massimam'énlè 
nelle epoche in cui i grani sono a più buon ;niorcato; ondò 
averla a propiiia disposizione nelle annate, in cui M ; pagano 
bene, per aumentare, col ciba animale, la salute e. le, forze 
dei contadini, per spingere insomma T agricoltura ai più allo 
grado possibile nei nostri paesi. ' ' ' 

Vorrei, caro amico; che il tuo esempio foàse iriiitatò in 
tutto il nostro Friuli ; il qtiale però, convien dirlói fece gran 
passi ^u, questa via, dopo 1' introduzione dell' erba jnedipa^ 
massirnafnente nella regione soUo calle,^e'nella .,pianura.me-
diana. Quella che domanda di progredire é la regione bassa; 
per la quale principalmente indicavo nei passat̂ ^ Boilettim 
alcuni dei forale* che ràeslio si adatterébbei*o alle condì-
zioni del suolo. In quelra r.egione, le braccia 0 
sono tuttavia impari al bisogno della grande estensione dei 
campi; molti pascoli e prali comunali si dissodarono, senza 
sostituirvi il prato arlilìciale; si va sfruttando ia terra colle 
granaglie, che consumano il terriccio accumulalo da secoli, 
senza preparare un nuovo sistema 'di agricoUiira migliorante. 
Se invece il basso Friuli (ed altrettanto dicasi del basso'Tri-
vigiano, il quale hn condizioni similissime a quelle del Friuli) 
cercasse dì produrre foraggi in tutti i modi possibili ; sé si 
procacciasse con ciò abbondanti concimi,per \p terre arative, 
che ridotte in buotio stalo darebbero una grande produzione, 

della montagna. 

^ 

1 1 : 

gli animali 

' . - ^ . 

quella regione diverrebbe presto il granajo 
ed i conladini, invece di essere poverissimi, sarebbero assai 
più agiati. Molli grossi proprietarii, in quella regione^ si la­
gnano che la spartizione dei ^ beni comunali abbia tolto le 
braccia alle loro terre. Per togliere questo danno, essi non 
,h?inno altro mezzo, che quello di ridurre, una buona parte 

di accrescere le stalle. accrescejre 
-

basSa non SI adatti 
delle proprie a prato artificiale, e 
Qualcheduno suppone, che la regione 
all'allevamento dei bovini, in quanto che molte vòlte quelli 

• j 

1-



eosL non sarebbe, !̂ e si formassero mandrie GQO animali nati 
ed a levati sul luQgo, i qual̂ i stailo nalurahz/ati nel 

ì [»• 

paese 
Ogni riégitìhìB, ogtìi piagala 1 suoi^animali cort' qualità dî  
stinljh 5 e. si pfodutjono in. ognuna rnptamenli anche nelle 
razze, o varietà importate.. In un numero non grande di 
àiini si ^veità fortìiàndo dbvtriiaue una varietà' del 

t 

una varietà aei tutto a 
dattàtà alle circostanze loQali.. Poi, $e.sìMimità il pàscolo 
quel poco clî è necessario alla salute degli animali, e se questi 
si tengono prifìtìpalméntè nella stalla, od iri urt chiuso anhessó 
ad essa, se > l' allevamento insomma diyenta artificiale, si cor*-
reggono ijioilti difetti; inerenti alle località.J grossi possidt̂ nti, 
0 M soli, od associati, possóno'laré molto io questo senso. 

Nellâ  regione cosi detta della bassa di Palma, tra que­
sta fortezza ed Aquileja, dove il sistema di coltivazione era 
basato quasi totalmente sulla coltivazione delle viti, per il 
copioso ed ottimo prodotto di vino che danno, viddi un pro­
prietario (il dott. Tommaso MicHieli di Campolongo) adat­
tandosi alle circostanze,, cambiare con profitto tale sistema 
npl senso da noi desiderato. Calcolando, che il terreno era 
fèrtile di natura sua; egli dimozzo le troppo fitte piantagióni 

le mal fatte, o . deperite, ac-
rjempi .di animali, jstiùii 

i colorii, dando ad 

* 

e mostralo nel piùo*adodeli'rnfer»^:«&a verd^ggianie vegelazioi 
m, intpfno a; sèr]Raco0ltei:quplle acque dì\;app pjer 
rialzarle alquanto; ĉpsa possibile npH.a .maggiòr.jp^ 
luòghi; si condiuTebbérd assai facilmente ad irl-igarè per uso 
di marcita qualche'trattò di terfeho sóttoposlp; Còsi sì avróbM 
il pHsìb veròé durante ' tutto f ihverntì; Èìi' convéri-ebberpî iniàl 
di metterei all'operai vedere quello che si'fas in paesi 
simili pratiche sono antiche,'Le strade ferrate. portarono 
adesso tanto a noi vicina ia Lombardia, che si può. bcuB in­
traprendere un viaggietto per questo. Oltre a ciò nel Glor' 
naW diM Associaìidne agmrìd iletfli Stati Sarit si va pub­
blicando vxdi Ww'^truzlone'stille maPci'tè dell'ingegnere Bofr-
zanìniì premiata dalla^ predetta Associazione nel > suo Con­
gresso tenuto a Morlara,Aeiranno I85ft, 

Vorrei che molti facessero le misure e le 

(V. 

fine 
.' \ . . . num. ed al 

osservazioni 
della tua lettera 

loro successivo 

dĵ viji,. togliendo 
crebbe le stalle .dei contadini, 1 

I ' , ì 

déllb mezzadrie abbastanza grasse per i coion», 
essi e fieni e sterniit̂ ur̂ , e pa^tecipazipae ^gli utili della 
«Calla, ed ebbe per risultato, almeno coi prezzi correnti (felle 
granaglie, di supplire ik gran^parté al deficit lasciato dàlia 
mancanza del vino. Portando nella rotazione agraria, il trifo-
glio come fai tu, introducendovi ÌHÎ  copia anche gli altri fo- la discussione e cól ctìhiforso di molti pratici allevatori. Un 

chò' tii intraprendesti 'e" recasti alla 
aritecedòntè) Oirca ai vitelli 

irìcremenlo, ed agrindizii che si potrebbero avere, irì favore 
od a danno del loro.buon sviluppo, sin da qnabdo sonò ap̂  
pena nati, od almeno entro al primo mese del loro allatta­
mento, od anche, più̂  tardi. Tali osservazioni sono certo dif-
ficili, e devono essére fatte dà molti> ed in diverse circó-
stahze, per dare risultali utilmente calcolabili. Credo poi cliiB 
non basii, sebbene giovii farle sulla statura dei vitelli, tna 
che bisogni comprendere atoe qualità loro. 

Bisognerebbe ch^ facessimo, priina dî t̂utto^ 
del formulario delle osservazioni, venendo a slabilirlo 

na, i 

raggi d' un solo taglio, per aumentare di tal modo le stalle, 
il prodotto delle terre de'l basso Friuli aumenterebbe in pro­
porzioni assai grandi, poiché quelle terre, profonde e di buona 
•omposizione, non domaridano che di essere concimate. 

altri, 
Sono persuaso, anche per quanto, ho Ietto ed udito da 

norì praticò, come Sorto io, direbbe v che 
certa guisa mettere in testa ad ogni 

bisognerebbe 
individuo vitello 

caro amico, che le vacche svizzere da latte, come pure 
le razze di bovini inglesi perfezionate artificialmente per ia 
copiosa e sollecita produzione della carne, non facciano bene 
se non laddove i " 
istro 

foraofsi sonO: buoni ed abbondanti. JNel no-
vi'sono molti luoghi pero vr sono moiu luognr nove i loraggi per 

bontà non temono. confronto, e ciò .màssimanieotó ;rieìllai rO? 
che si tentasse Y introdu gione sotto, collina. Colà vorrei, 

zione delle vacclie svizzere, per moltiplicare la razza con sé 
Stèssa, ed anche coti qualche giudizioso incrociamento della 
nòstra razza Jaltifera della montagna.Bisognerebbe, che qual­
che ricco proprietario facesse l' esderimenlo. colla vista di 

disegnassero 

esperimento 
spenmentare. ^b' 

La nostra montagna potrebb migliorare la razza latti­
fera, ch'è buQiia per sé stessa, coli'accurata scelta delle gio­
venche e dei tori; ma colà si dovrebbe anche sperimentare 
la svizzera, intendo la piccola di Schwitz, meglio che la 
grande di Berna/Lo sperimento poi si dovrebbe fare anche 
da quei prpprietarii di sotto collina, che tengono i lóro bo­
vini nella stalla. Conviene cominciare adesso, per il caso in 
cui si abbia finalmente nel medio Friuli V irriixazione del 

per 
una 

descrizione e storia della madre e del padre, le indicazioni 
dei luogo in cui cresce e del modo con cui si uutre; poi la 
descrizione sua propria, che comprenda, oUrecchè la statura, 
i dati relativi a' tutte le aitile sue fórme;converrebbe in certa 
guisa fotografare il 'vitello. Anzi vorrei possibiimente, che 
per giungere a stabilire ideile caratteristiche degli; animali 
che eminentemente servono a certi usi, si foAosrafassero^ e 

i migliori tipi, proponendoli alla imitazione al­
trui. Grande sarebbe certo il benefizio per la nostra/Carnia, 
prodiitirice di butirri e di formàggi, s# si potesse, p. e., 
un'istruzione popolare, in cui fossero indicati tutti ì Gai*àt-
teriper i quali le, vitelle mostrano di diventare anche buone 
lattaje,, onde guidare nella scelta di quelle, che ^ sono da al­
levarsi. Un tale quesito io vorrei sottoposto agli intelligenti, 
è se dopo là nostra radunanza di Pordenone, ci avvicineremp 
nella prossima alla montagna, amerei dì vederlo prodotto. 

. Frattanto continua ad occuparti, come fei, delle tue pra-
ticlie agricole, - illuminate dallo studio e dall' esperienza, e rî  
cordati, del nostro .Bo/Zetóno. Addio. 

•> i 

Ledra. Presto o tardi, questa la si avrà: 
si,; che s'inventino altri ostacoli da 

piedi di chi vuol far bene, e giovare lauto 
allo Stato. • 

poiché 
mettere 

non può 

là Pàsqua del i857. 
^ * 1 • 

' : 

Il tuo amicô  
PACIFICO VALUSSJ. 

entro a 
al paese come s 

' I 

• ^ '• 

. Ho veduto pòi che, intorno alla città di Pordenone la quale 
ospiterà la nostra Associazione nella sua radunanza provin­
ciale; a quéi primi esempii di marcita che die|le il signor 
Tonettì ne tengono dietro degli altri. Da dove il Noncello 
si forma colle copiose sorgenti, che rinverno*escono tiepide 
dal suolo alcune miglia sopra quella città, sino ad alcune 
miglia al disotto di essa, le acque sono adaltatissime per le 
marcite invernali. Dicasi altrettanto per una estesa zona di 
terreno fra la pianura media ed asciutta, e la bpsa ed umida, 
andando appunto da Pordenone sino al soprannominalo Cam­
polongo. Questa è la vera regione delle sorgenti, relativa 

4 

Fermo nell'opinione, già da me espressa tempo fa nel-
Y Annotatore frmhnOy che, lungi dall'aspettarci dall'Asia k 
redenzione de' filugelli d'Europa, noi non abbiamo nulla di 
meglio a fare che rinnovar la semente de' paesi colpiti dal 
morbo coi bozzoli di qne' paesi che sono ancora immuni, o 
nei quali il morbo si manifestò accidentalmente e per singoli 
casi ; e trovandosi tuttora il Friuli in questa fortunata condi- k-

menu calde l'inverno, b di cui acque non agghiacciansi mai l zione, io pure mi determinai a seguire l'esempio deirilluslre 

• * . 
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mio collega ed amico il marchese Ridoifi, nellâ  previdenza 'j 

ptif troppo saranno ancor gratìdi i bià«>gni di buon èeme 
in lutti que* paesi d'Italia ed esteri, ove ir ffiorbb infieriva 
Tanno scorso epidemicamente, /é che supereranno di mollo 
le quantità che il celebre agronomo co' suoi onorevoli soci" 
potrà soddisfare,* essendo suo fermo proposilo di limitare 
il lavóro a quella sola quantità di cui potrà [rispondere per 
sorvégliaflzà personale. 

Non trovando io nulla a cangiare nelle assennate % îu-
&te condizioni dell'impresa Ridolfi e compagni ; fio pure ri­
ceverò le commissioni di cui vorrete onorarci, ed alle con­
dizioni medesime. Quindi mi fo debito di dichiararvi : 

se a 
della 

tod 
\chi; ne fa 

j una certa 
quantità, impedendone il nascimento, pereti 

che fi qualche terapo 

ISe restano a-dopo la trovasse pronta tuttavìa. 

dunque avvertiti sin d'ora quelli che ne abbisò 
gnassero. 

= , - T 

- I . 

^ r 

l.** Che non accetterò clic un n̂umero Hmilato di com-
missipni, e per la sola quantità di seme alla cui confezione 
potrò vigilare personalmente, respingendo per ordine di data 
quelle che oltrepassassero tale quantità. 

S.** Che non accetterò commi$sioni che non siano ac-
compagnale da una caparra di austr. lire 6 per ogni oncia 
ì|j seme commesso. Tale caparra sarà computata nel prezzo, 
contro il saldo del quale verrà fatto l'invio del seme ai di-
versi committenti, colle debite cautele, entro il mese di otto-

sarà da essi indicato. 
3.^Che le commissioni mi siano date al piq presto 

possibile, e non più lardi dell'8 di giugno, onde non per-
dorè r occasione d'acquistare^ se fosse d' uopo, e in ogni 
caso aver r agio necessario di scegliere con diligenza i boz­
zoli occorrenti. 

3. . - -

4,** Che non potendosi fissare per ora, il preciso prezzo 
delsQme, mi riservo anch'io, come rillustre agronomo toscano, 
di dichiararlo più tardi, lasciando libero ai committenti, che 
dolessero saperlo prima dell' 8 giugno 

infatti, di ritirare la 

y - > • 

t h 

e non he fossero 
commissione e la caparra; avver-

tendo che non sarà più lecito di farlo, scorso questo ter­
mine. Contino del resto sulla mia discretezza. 

L 

Non essendomi dato di offrire un recapito della rino* 
manza di quello di G. P. Viéusseux a Firenze, le commìs-

• ' ' ' ' ' . -

mni e le caparre saranno a me spedile direttamente a-§ia^ 
Tito a/ fagliamento per Ramuscello (Friuli) aifrancando let­
tere e danaro, del quale mi costituisco io stesso depositario; 
certo che eli avrà fede nella mia probità per commettermi 
il seme, l'avrà tanto più nell'affidarmi il deposito d'una ca­
parra, A dovuta garanzia però de' signori committenti spe­
dirò loro lettera del ricevuto deposilo colla dichiarazione del-
r accettata commissione. 

Stale certo, 0 signore, che non potrete farmi cosa più 
gradita che di visitare il mio stabilimento di Ramuscello, 
per accertarvi della perfetta opportunità dei locali e delle 
èo^ienziose cure usate per fare una semente che non abbia 
eccezione. Sono 

Ramuscello, 1 aprile 1857. 
I t 

i 

Dcvoiissimo servidore 

GHERARDO FRESCHI 

I ' 
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h •̂  
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S'avvertono quelli che avessero da mandare 

altri oggetti ali esposizione agricola animali od altri 
^ 

di Pordenone, a fare cxo 
^ E m 

le 1 d 
tempo 

del relativo avviso, stampato 
nel Bollettino antecedente, noWj4nnotatore fr 

ìano e diramato per tutti i Gomuni della P 
vmcia. ' . 
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de ir Associazione Agraria frullana. 
E 4 

avendosi eseguka la ristampa del Nhm. rg ' • 

i I BoUett SI avvertono tutti quei che 
.edessero questo Numero di farne 

Ufficio deir Associazione med reclamo 

aperto de h - non avere pie la 

raccolta.. r/ 

.- - • 
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Piaxjsa 

prima quindicina di aprile 1857. t • 
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